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■ «La cultura ha resistito an-
che alle bombe», spiegaAleksej
Nikitin: lo scrittore ucraino di
lingua russa che è tra gli ospiti
più importanti della 23esima
edizione di Pordenonelegge, la
festa del libro. Più di 250 prota-
gonistieoltre80eventi in5gior-
ni.NatoaKievnel1967,esordio
in letteratura nel 1990, servizio
di leva nell’Armata Rossa in Af-
ghanistan, una laurea in fisica
percuihacollaboratoalproget-
todel sarcofagodestinatoamet-
tere in sicurezza la centrale di
Cernobyl’, Nikitin ha racconta-
to cheper lui la guerra è iniziata
con un missile caduto vicino a
casa sua il 24 febbraio. Il suo
intervento era stato in origine
programmato in videocollega-
mento.Mapoi il governoucrai-
no gli ha concesso una deroga
al generale divieto di espatrio
permaschi da 18 e 60 anni, che
serveasostenere lamobilitazio-
ne generale contro l'invasione.
Lei è uno scrittore ucraino

di lingua russa, e tra i nume-
rosi riconoscimenti cheha ri-
cevuto c'è il Premio Korolen-
ko dell’Unione degli scrittori
ucraini per la migliore opera
narrativa in russo. Ora, Putin
ha motivato questa guerra
spiegando che in Ucraina chi
parla russo è represso. La sua
situazione può essere consi-
derata una risposta a questo
tipo di propaganda?
«Esatto. Come si fa a parlare

di repressione? Prendiamo il
mio caso. Io sono nato a Kiev,
parlo in russo, scrivo in russo,
ed è normale che una persona
viva nella propria città natale e
scriva nella propria lingua ma-
dre. Posso testimoniare che
non homai vissuto nessuna re-
pressione. In una situazione di
scrittori che non solo parlano il
russo ma perfino scrivono in
russo, parlare di repressione è
unnonsenso».
Qual è il rapporto tra la sua

esperienza di fisico e la sua
vocazione letteraria?
«Ho iniziato entrambi questi

percorsi di studio. A un certo
puntosièpresentata lanecessi-
tà di scegliere, ed ho scelto la
letteratura. Però posso dire che
le conoscenze che ho acquisito
durante lo studio della fisicami
sono state utili. Sono state una

esperienza».
Lei ha pure lavorato per

mettere in sicurezza Cerno-
byl’. Qual è stato il ruolo di
quel disastro nel processo
che ha portato all’indipen-
denza ucraina?
«L’indipendenza dell’Ucrai-

na dall’Unione Sovietica e poi
dalla Russia è il risultato di un
lungo processo e della matura-
zionedi forze interne. Il ruolodi
Cernobyl’ in questo percorso è
statodiunasemplicemanifesta-
zione dell’eredità sovietica. Ov-

viamente, non la più felice».
A proposito del passato so-

vietico. Il suo romanzoVicto-
ry Park, che ha vinto il Rus-
skajaPremija, è entrato nella
short list del premio Nacbest
in Russia ed è stato pubblica-
to in italianodaVoland, èam-
bientato nel 1984: «L’ultimo
anno dell’Unione Sovietica
nella sua formapiùvera,quel-
la staliniana, solodipocomo-
dificata dai successivi gover-
nanti». Il nuovo romanzo
Bat-Ami. Di fronte al fuoco,
che uscirà in italiano pure
per Voland nel 2024, è am-
bientato nella Seconda Guer-
ra mondiale. Perché queste
ambientazioni nel passato?
«Perché racconto di cose che

conosco io in prima persona, e
in cui sono nella condizione
praticamente unica di poterle
raccontare meglio di chiunque
altro».
In Victory Park si definisce

Kiev «città dalla storia mille-
naria, chepiùdi una volta si è
trovata al centrodi eventi che
hanno determinato il destino

dell’Europa»mache«èprati-
camenteassentedalla lettera-
turamondiale». Unametafo-
ra dell’Ucraina?
«Nonèchenonabbianoscrit-

to di Kiev, ma negli anni ’30 le
personechenehannoscrittoso-
nostateuccisee i loro testi sono
statidimenticati.Èunasituazio-
ne artificiale e forzata, in quan-
tononc’è stataalcunapossibili-
tàdi fare entrare nella letteratu-
ramondialecerti scrittori ucrai-
ni.La“vittoria” indicatanel tito-
lo, dunque, forse sì, è il ritorno
della letteratura ucraina nella
letteratura mondiale. Ha ragio-
ne: Kiev sconosciuta potrebbe
anche essere il simbolo di una
Ucraina ancora tutta da scopri-
re».
Qual è il ruolo di uno scrit-

tore in un momento come
quelloche l’Ucrainastaviven-
do ora?
«Oggi chi lavora con le parole

deve soprattutto cercare di in-
formare. Ma ci sono scrittori
che si trovano in situazioni di
eventipercuiaccumulanomol-
te informazioni ed esperienze,
che dovranno poi essere elabo-
rate».
Quindi nascerà un roman-

zosuquello che sta succeden-
do?
«Se mi chiede un romanzo

sulla guerra, direi di no, soprat-
tuttoperché ci sonoattualmen-
te molti scrittori che combatto-
no e stanno al fronte. E poi ci
sono tanti soldati che non lo
sanno, ma nel futuro divente-
ranno scrittori. Loro hanno
l’esperienzadirettachepotràes-
sere elaborata. Però ciò non
vuol dire che non scriverò. Ci
sono altri elementi legati alla
guerrachemipiacerebbe tratta-
re, nellemie future opere».
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«I soldati in guerra oggi
sono gli scrittori di domani»
L’autore ucraino in Italia per «Pordenonelegge»: «Questo è un tempo di grandi
esperienze che andranno raccontate, la cultura ha resistito anche alle bombe»

QUALE REPRESSIONE?
«Io sono nato a Kiev, parlo
in russo, scrivo in russo.
Posso testimoniare che
non ho mai vissuto
nessuna repressione.
Parlare di repressione dei
russofoni come ha fatto
Putin è un nonsenso»

ALEKSEJ NIKITIN

KIEV SCONOSCIUTA
«Di Kiev è stato scritto, ma
negli anni ’30 le persone
che ne hanno scritto sono
state uccise e i loro testi
sono stati dimenticati.
Kiev sconosciuta è il
simbolo di una Ucraina
ancora tutta da scoprire»

Aleksej Nikitin, 55 anni, al festival «Pordenonelegge»
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